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Premessa

Gli anni immediatamente successivi alla fine della Seconda Guerra
Mondiale rappresentano un periodo denso di eventi, data la straordi-
narietà della situazione, e dato il peso che le scelte di allora hanno sul
futuro della società economica, civile e politica del nostro Paese. Non
sono anni “neutri”: si tratta di un momento fondante per lo sviluppo
futuro, indipendentemente dal fatto che rappresentino scelte di conti-
nuità rispetto al ventennio precedente – come alcuni studiosi tendo-
no a sostenere in riferimento alle dinamiche economiche e non solo –
o che, al contrario, – come personalmente ritengo – rappresentino un
cambio di passo marcato e incisivo relativamente al periodo prece-
dente caratterizzato dal fascismo e da scelte di centralismo statale. 

Sul fronte del metodo in questa mia relazione, intendo muovere
da una rapida analisi delle conseguenze della guerra sull’apparato
produttivo e in particolare sul settore primario, per passare quindi
a individuare e discutere le differenti scelte che vennero prese dai
governi postbellici per risollevare l’agricoltura dalla fase della di-
struzione. Accanto ad alcuni dati, necessari per consentire di misu-
rare il livello di distruzione e gli effetti delle scelte, l’intento è quel-
lo di proporre chiavi di lettura sul periodo della riscostruzione e sul-
la prima fase della crescita. 

È accettato dalla storiografia sul periodo che il 1953 rappresenti la
fine della fase della ricostruzione: a quella data i livelli produttivi pre-

* Lettura tenuta all’Accademia dei Georgofili il 15 luglio 2004.
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bellici in quasi tutti i comparti sono ormai raggiunti e superati e in
quell’anno lo scenario politico prende significativamente la strada del
centrismo (con l’ultimo governo De Gasperi, l’ottavo), e delle scelte
di intervento pubblico nell’economia (con l’approvazione del nuovo
Statuto dell’IRI e la nascita dell’ENI). Dunque il 1953 è una cesura cre-
dibile e significativa, come lo è il 1963, vale a dire l’anno in cui si in-
terrompe il periodo del “miracolo economico” e le scelte politiche si
orientano verso nuove proposte di coalizioni di centro sinistra.

La lezione intende dunque affrontare il periodo dalla fine della
guerra ai primi anni Sessanta, nella logica e ragione dei termini a
quo e ad quem che ho appena detto e che, come intendo dimostra-
re, hanno grande significato nella dinamica economica dell’agricol-
tura nel nostro Paese.

Non c’è un riferimento bibliografico prevalente che mi guidi in
questa lettura, nella pur vasta e qualificatissima letteratura sul perio-
do e che iscrive elaborazioni magistrali: c’è invece il tentativo pru-
dente, e consapevole dei molti limiti, di dare delle interpretazioni
non del tutto codificate e sulla cui sostenibilità sarei ben lieto di po-
ter avere una qualche osservazione in questa sede. 

1. Le conseguenze della guerra nei settori della produzione

Dopo solo due decenni dalla fine del primo grande conflitto, e do-
po un periodo di relativa ripresa economica, l’Italia si trovava nuo-
vamente impegnata in un evento catastrofico1. Complessivamente
la guerra coinvolse 61 nazioni e 110 milioni di persone; i morti fu-
rono 55 milioni, circa 35 milioni i feriti e 3 milioni i dispersi. Le
spese totali della guerra, secondo una stima approssimata, ammon-
tarono a 1500 miliardi di dollari dell’epoca. Gli italiani periti in
combattimento furono circa 400 mila tra il 1940 e il 1945. A dif-
ferenza della Prima Guerra Mondiale, le conseguenze del conflitto
si propagarono per tutta la Penisola. 

Il protrarsi delle operazioni ridusse progressivamente le scorte di

1 Cfr. DTV-Atlas zur Weltgeschichte, di Hermann Kinder Werner Hilgemann, Mo-
naco, 1964, ora in Atlante storico Garzanti, Milano, 1985, p. 518. Il presente saggio con-
tiene ampi riferimenti alla trattazione svolta in T. Fanfani, Scelte politiche e fatti economi-
ci del Secondo Dopoguerra ai nostri giorni. Cinquant’anni di storia italiana, Torino, 1998.



materie prime, le risorse umane e finanziarie: di conseguenza se fino al
1942 si registra un incremento notevole della produzione, negli ulti-
mi due anni di guerra gli indici economici scendono molto al di sot-
to dei livelli dei passati decenni.

Cessate le ostilità il 25 aprile 1945 l’Italia era liberata, ma resta-
vano gli effetti della guerra in un Paese che tra il settembre 1943 e
l’aprile 1945 conosceva il peso della distruzione prodotta sia dalle
truppe tedesche in ritirata, sia dai numerosi e violenti bombarda-
menti alleati.

L’agricoltura era sconvolta. La produzione di frumento nel 1945
registrava appena 41 milioni di quintali di raccolto in grano, a fron-
te degli 81 del 1938. Circa 750.000 ettari del terreno coltivato erano
stati interessati dai bombardamenti, dai campi minati e dal passaggio
degli eserciti. Si censivano 135 milioni di piante di vite distrutte e cir-
ca 67.000 ettari di bosco2. Scarseggiavano, o mancavano del tutto,
fertilizzanti, carburante, macchinari per la ripresa del settore agricolo.
Gli ammassi per la raccolta del frumento risultavano riforniti solo in
parte. In molte città italiane la disponibilità di generi alimentari con-
sentiva di disporre di non più di 900 calorie al giorno. Complessiva-
mente l’agricoltura nel 1945 registrava una capacità produttiva ridot-
ta del 37% rispetto al 1938, come documentano i dati riferiti a mol-
ti comparti produttivi (tab. 1 e tab. 2). I danni all’apparato agricolo
complessivamente erano valutati in circa 550 miliardi di lire3.

Il livello di distruzione complessivo registrava la perdita di un
quinto del patrimonio nazionale, dove, accanto a zone e città com-
pletamente devastate, come in Campania e in Toscana, altre rimase-
ro intatte e lontane dalla guerra. «Italy was bankrupt», scrive il capo
della missione italiana dell’Unrra (United Nations Relief and Reha-
bilitation Administration) S.M. Keeny nel presentare un volumino-
so rapporto sulla situazione economica italiana nel giugno del 19464.
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2 Uno studio attento per la ricostruzione della valutazione dei danni di guerra in
M. Ferrari Aggradi, La svolta economica della resistenza. Primi atti della politica di pro-
grammazione, Bologna, 1975. 

3 Cfr. Comitato Interministeriale per la Ricostruzione (Cir), Lo sviluppo dell’econo-
mia italiana nel quadro della ricostruzione e della cooperazione europea, Roma, 1952.

4 «For the fiscal year 1 July 1945 to 30 June 1946, the estimated deficit was 300
thousand million lire, against a total revenue of no more than 200 thousand million lire»,
cfr. Unrra, Italian Mission, Survey of Italy’s Economy, Rome, June 1947, p. 2.
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C’erano stati molti casi di asportazione di impianti industriali in
Germania, rastrellamenti di animali e prima ancora di uomini ob-
bligati a lavorare per la difesa tedesca o per le opere di trasferimento
di macchinari e merci.

«Se gli alleati non ci manderanno venti milioni di quintali di
grano rischiamo di crepare di fame», aveva detto Parri il 2 luglio
1945 durante un radio-discorso e aveva continuato: «le industrie
sono sfiancate e non potranno andare molto avanti a pagare salari
ad operai che non possono lavorare». 

I pochi generi alimentari disponibili comparivano nel mercato
regolare in quantità fortemente ridotta: era stato introdotto il tesse-

SETTORI E INFRASTRUTTURE %

Agricoltura 63
Disponibilità di fertilizzanti per l’agricoltura 25
Industria (nel complesso) 67
Flotta mercantile* 8,0
Impianti idroelettrici 62
Impianti termoelettrici 50
Parco ferroviario: locomotive a carbone** 49,9
Parco ferroviario: locomotive elettriche 50
Parco ferroviario: carri 57,7
Parco automobilistico 60
Cantieri navali 50
Infrastrutture portuali 10
Comunicazioni: strade 65
Comunicazioni: ferrovia 70

* La flotta era passata da 3.910.800 tnl del 1 settembre 1939 a 691.700 tnl del 31 giu-
gno 1946.

** Le locomotive a carbone da 4165 nel 1938 erano 2081; quelle elettriche da 1316 a
665; il numero dei carri da 128.750 a 55.000 ca. Gli osservatori americani calcolano
in 400 milioni di lire i danni alle ferrovie dello Stato.

Tab. 1 Capacità produttiva dei settori e delle infrastrutture nel 1945 rispetto al 1938

Abitazioni distrutte 1,9 
Abitazioni gravemente danneggiate 1,1
Abitazioni danneggiate 3,8

Fonti: Istat, Sommario di statistiche storiche 1861-1955, cit.; Istat, Sommario di statistiche stori-
che 1926-1985, Tivoli, 1986; M. FERRARI AGGRADI, La svolta economica, cit., pp. 44 e sgg.; Uni-
ted States Maritime Commission, «Bulletin», n. 16, 1 dicembre 1946; Banco di Roma, L’eco-
nomia italiana nel decennio 1947-1956, Roma, 1957, pp. 34 e sgg.

Tab. 2 Abitazioni distrutte e danneggiate dalla guerra (in milioni di vani)



ramento, vale a dire la limitazione per ogni persona all’acquisto di
farina e di generi di prima necessità. Al tesseramento si abbinava il
regime dei prezzi controllati per la vendita dei beni sul mercato,
prezzi fissati per legge. La normativa, risultato di un’emergenza
drammatica, finiva per aggravare la situazione poiché i produttori
preferivano imboscare i beni e venderli di contrabbando, anziché
portarli nel mercato regolare dove dovevano sottostare al regime dei
prezzi imposti. Si espandeva il “mercato nero”, mentre il collasso
della rete di comunicazione, seguito ai bombardamenti e alle deva-
stazioni belliche, aveva reso problematici il rifornimento dei merca-
ti delle città. 

Sul fronte politico gli uomini che avevano responsabilità pubbli-
che operavano in condizioni di grande incertezza e difficoltà, ali-
mentate dalla presenza sul territorio nazionale degli eserciti. Cadu-
to il fascismo il 25 luglio del 1943, il re aveva fatto arrestare Mus-
solini e aveva dato l’incarico di formare il governo al maresciallo Ba-
doglio. Il 3 settembre l’Italia aveva firmato a Cassibile l’armistizio
con gli Alleati, reso noto l’8 settembre e il 13 ottobre l’Italia, rico-
nosciuta «cobelligerante» degli Alleati, aveva dichiarato guerra alla
Germania. 

All’indomani dello sbarco degli Alleati in Sicilia (10 luglio 1943)
e mano a mano che questi risalivano la Penisola, l’Italia rimase di-
visa in due tronconi: il Sud controllato dagli Alleati con il governo
Badoglio, il Centro-Nord controllato dai tedeschi e governato da
Mussolini, capo del governo della Repubblica Sociale, formatosi il
27 settembre 1943 nel castello di Rocca delle Caminate, presso
Forlì e stabilitosi a Salò, sulla riva del lago di Garda.

Nella lotta per la liberazione si consumarono molte vite di civili
e militari, uomini, donne, religiosi, persone di appartenenza politi-
ca diversa, trovatisi a vivere diciannove mesi di drammatica vita na-
zionale, dal settembre 1943 all’aprile 1945, rimasti nella storia co-
me il periodo della Resistenza.

La Seconda Guerra Mondiale chiude un lungo periodo della sto-
ria civile e politica italiana e si pone – come già era stato per la Gran-
de Guerra – quale spartiacque tra periodi segnati da componenti di
netta distinzione. Nel censimento del 1936 l’Italia si era presentata
ancora come paese a economia prevalentemente agricola: quasi la
metà della popolazione attiva era impiegata nel settore primario e me-
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no di un terzo nell’industria5, vale a dire con tassi di attività distanti
dai paesi occidentali più avanzati, anche se abbastanza omogenei in
termini di variazioni medie del PIL6. Rispetto al 1936 i dati sugli atti-
vi per settore nel 1950 dimostrano un relativo mutamento, come do-
cumenta la tabella seguente, ma riportano valori comunque ancora
molto distanti dagli altri paesi occidentali (tab. 3).

5 Gli addetti all’agricoltura nel 1936 rappresentavano il 49,4% della popolazione at-
tiva; nell’industria era occupato il 27,3% della popolazione; cfr. Istat, Compendio statisti-
co italiano, 1951, Roma, 1952, elaborazioni sui dati di p. 24; Istat, Sommario delle stati-
stiche storiche dell’Italia 1861-1955, Roma, 1958; ora anche in Sommario di statistiche sto-
riche 1926-1985, Tivoli, 1986, p. 132. 

6 La tendenza degli incrementi (in %) di PIL nei singoli paesi è la seguente:

NAZIONE 1913-1950 1950-1973 1973-1989

Belgio 1 4,1 2,1
Danimarca 2,5 3,8 1,7
Francia 1,1 5,0 2,3
Germania Occidentale 1,3 5,9 2,1
Italia 1,5 5,6 2,9
Paesi Bassi 2,4 4,7 2,0
Regno Unito 1,3 3,0 2,0
USA 2,8 3,6 2,7

Media* 1,7 4,5 2,2

* media aritmetica dei tassi dei Paesi inclusi nella tabella.

Fonte: A. Maddison, Dinamic Forces in Capitalist Development: a Long Run Comparative View,
Oxford, 1991, p. 50. 

AGRICOLTURA INDUSTRIA TERZIARIO

1950 1971 1950 1971 1950 1971

Belgio 11 4 47 44 42 51
Francia 29 13 - 39 - 48
Germania (RFT) 23 8 44 50 33 42
Inghilterra 5 3 51 46 42 51
Italia 42 18 29 42 27 39
Olanda 14 7 41 38 45 51
Giappone - 16 - 36 - 48

Fonte: T. Fanfani, Scelte politiche, cit., p. 61. Elaborazione su dati Ocse, Manpower statistic 1950-
60; Labour Force Statistics 1960-7 ; Istat, Occupati presenti in Italia 1951-1972, Roma, 1972

Tab. 3 Popolazione occupata nei settori di attività in alcuni paesi nel 1950 e nel
1971(% degli occupati)



2. I provvedimenti per la ripresa dell’agricoltura: le tre linee guida

Di fronte alla situazione generale e alla difficoltà di ripresa della
produzione, i governi postbellici guidati da De Gasperi tra il di-
cembre 1945 e l’agosto 1953, impostarono una serie di provvedi-
menti capaci – a mio parere – di ricondurre con relativa rapidità il
Paese fuori dall’emergenza. 

De Gasperi e i governanti di quegli anni affrontano l’emergenza
con grande senso di responsabilità. Alla conferenza di pace di Pari-
gi il premier italiano venne accolto con malcelata ostilità e palese in-
differenza, ma De Gasperi alla fine riuscì a ottenere risultati impor-
tanti e a uscire non nella veste di paese sconfitto. La flotta seque-
strata nei porti degli alleati venne restituita all’Italia, il Paese fu ac-
colto nel novero dei Paesi del blocco occidentale, con accesso alle
clausole favorevoli per gli aiuti internazionali che ebbero molto pe-
so per la nostra ripresa. 

All’interno furono adottati provvedimenti di intervento e di fi-
nanziamento delle attività produttive, accedendo proprio alle risor-
se finanziarie o alle clausole di aiuti dell’European Recovery Pro-
gramme, detto comunemente Piano Marshall.

In agricoltura le scelte per la ripresa del settore si posero tre
obiettivi principali: il raggiungimento dei livelli prebellici, il recu-
pero della normalità sociale e la definizione di un differente asset-
to del rapporto tra terra e proprietà.

Su questi tre obiettivi è possibile individuare le linee guida dei go-
verni dal 1946 al 1953 applicate nelle tre direttrici fondamentali: la
prima nella definizione di contributi, esenzioni fiscali, finanziamen-
ti diretti per la ricostituzione del patrimonio zootecnico, il ripristino
della capacità produttiva dei terreni, l’espansione degli impegni fi-
nanziari per le opere di bonifica, per l’irrigazione e per la meccaniz-
zazione; la seconda affronta il delicato momento, caratterizzato da
scioperi e proteste per il rinnovo dei contratti agrari, nello scontro
tra Confederazione degli agricoltori e Federterra; la terza intende ri-
disegnare la mappa della proprietà terriera a vantaggio della piccola
proprietà e con lo scopo dichiarato di incrementare l’occupazione
nel settore. Ognuna di queste tre linee trova preciso riscontro nelle
leggi e nei provvedimenti presi.

Nella prima “linea”, i provvedimenti per la ripresa riguardarono
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l’erogazione dei contributi per il ripristino delle opere di bonifica di-
strutte. Il 22 giugno 1946 i contributi previsti dalle precedenti leggi
(1933) per le opere di bonifica erano stati aumentati del 45% nei ca-
si normali e del 60% per gravi danneggiamenti agli impianti. La set-
timana dopo erano state approvate sovvenzioni e contributi per le
spese di manodopera sostenute dalle aziende agricole7. Un aspetto
nettamente qualificante dei provvedimenti è dato proprio dal fatto
che essi fissavano contributi statali differenziati in base alla dimensio-
ne dell’azienda: 35% del costo della manodopera occupata nelle gran-
di aziende, 52% nelle medie e 67% nelle piccole. 

Il meccanismo di contributi inversamente proporzionali alla
dimensione dell’impresa agraria esprime chiaramente il principio
di favorire la piccola proprietà a scapito della grande azienda ru-
rale. Anche nel primo Novecento, Luigi Sturzo, nelle campagne di
Caltagirone aveva guidato la protesta dei contadini contro i gran-
di proprietari terrieri e nel programma fondante del Partito Popo-
lare Italiano aveva inserito il principio per cui tutti debbono di-
sporre la proprietà dei mezzi di produzione necessari alla propria
esistenza, opponendosi contro il movimento socialista per la pro-
prietà collettiva. Quegli elementi profondi della politica e dell’in-
terpretazione del modello sociale ritornano con chiarezza, anche
se è raro trovare nella letteratura corrente riferimenti a questo fi-
lone di continuità, filone che caratterizzerà scelte molto incisive
nel futuro del settore agricolo. L’erogazione di contributi a pro-
porzionalità inversa coglie l’altro fondamentale obiettivo delle
scelte di allora: la convinzione che il settore agricolo sia il settore
fondamentale per lo sviluppo, non solo per la ripresa, ma per la
crescita futura del Paese. Potenziando le piccole unità produttive,
alimentandole, si privilegiava l’aumento dell’occupazione attra-
verso la crescita numerica dei nuclei rurali. 

7 Provvedimenti per combattere la disoccupazione e favorire la ripresa dell’efficenza pro-
duttiva delle aziende agricole ; D.L. del 1 luglio 1946, n. 31. Sul significato e sull’importan-
za di questo provvedimento cfr. A. Fanfani, I primi tre anni del piano dodecennale per l’a-
gricoltura italiana, «Economia e Storia», 1956, n. 1, pp. 5-18: «ben noto – commentava il
segretario nazionale della DC – è l’apporto recato alla ripresa produttiva dell’agricoltura ita-
liana dall’applicazione della cosidetta legge n. 31, mentre meno note, ma non meno im-
portanti sono altre leggi elaborate dal ministro dell’Agricoltura Antonio Segni, come la leg-
ge 165 del 23 marzo 1949 (ivi, p. 6), che prevedeva finanziamenti per 59 miliardi».



Sono queste le matrici che daranno fondamento a tutti i prov-
vedimenti più significativi del secondo dopoguerra relativamente al
settore primario.

Riguardo al ripristino della normalità e di affermazione della fi-
gura del mezzadro e del contadino nel contesto sociale, la nascita
della Confederazione nazionale dei coltivatori diretti nel 19448 –
quale organizzazione sindacale staccata dall’appena costituita Cgil –
e la serie nutrita dei provvedimenti a favore della piccola proprietà
coltivatrice, nel giro di qualche anno riuscirono con fatica a conte-
nere i vasti fermenti del mondo rurale. La conflittualità era esplosa
nelle campagne fin dal 1945 per la revisione dei patti agrari e per
protestare contro le miserevoli condizioni di vita di vaste fasce del-
la popolazione dei campi. In alcune zone del Paese, in particolare in
Sicilia, alla protesta per motivi contrattuali si sovrapponeva lo scon-
tro politico per l’autonomia dell’isola e il punto più elevato delle
ostilità fu rappresentato dagli episodi delittuosi di Portella della Gi-
nestra del 1 maggio 1947, apice di altri episodi di scontro violento
protrattisi per anni. 

Sul fronte della revisione dei patti agrari De Gasperi, chiamato a
fare da arbitro tra Federterra e Confederazione italiana degli agri-
coltori9, nel maggio del 1946 sottoponeva alle parti la sua ipotesi di
soluzione della vertenza, che prevedeva la destinazione da parte dei
proprietari – a titolo straordinario e per i danni subiti dai contadi-
ni per motivi bellici – del 24% del prodotto lordo di parte padro-
nale ai conduttori dei fondi, sulla base di valutazioni riferite alle an-
nate agricole 1945-1946; inoltre il 10% di parte padronale doveva
essere accantonato per lavori di ricostruzione e di miglioria; era in-
fine previsto l’indennizzo per il bestiame perito a causa di guerra.
Accettato dalla Federterra, ma non dalla Confederazione degli agri-
coltori, il 28 giugno De Gasperi rendeva noti i termini del “lodo”
che poi diveniva esecutivo per decreto del governo del 27 maggio
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8 Era stata fondata il 31 ottobre 1944 ad opera di un gruppo di persone di ispira-
zione politica democristiana. Il primo segretario fu Paolo Bonomi.

9 La Confederazione italiana degli agricoltori è la denominazione assunta nel 1949
dalla Confederazione Generale degli agricoltori, fondata nel 1945, anno in cui era nuova-
mente istituita anche la Federterra aderente alla Cgil ed era nata la Confederazione nazio-
nale coltivatori diretti (Coldiretti).
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194710 e dava origine alla dichiarazione di una “tregua mezzadrile”. 
Dunque la mediazione del presidente del Consiglio attenuava la

fase violenta e sanguinosa della lotta nelle campagne sia attraverso
l’accordo tra proprietari e coloni pattuito nel lodo, sia nella successi-
va attivazione della legge di proroga dei contratti di mezzadria del 4
agosto 194811, in cui venivano stabilite le nuove percentuali di divi-
sione tra le parti: la quota di riparto a favore del mezzadro passava
dal 50 al 53% del prodotto e il 4% della produzione lorda vendibi-
le doveva essere destinata a opere di miglioramento del fondo. 

Una delle prime grandi proteste post-belliche era stata mo-
mentaneamente placata attraverso la definizione dei criteri per
una nuova ripartizione a beneficio delle categorie direttamente
impegnate nel settore: anche in questo caso il segnale era molto
preciso: le clausole favorivano i conduttori, anziché i proprietari.

La terza linea guida riguarda la redistribuzione della proprietà
terriera. La scelta, che come ho appena detto aveva avuto dei pro-
dromi significativi nei precedenti provvedimenti, diviene più coe-
rente e organica in conseguenza delle politiche operate da Anto-
nio Segni, ininterrottamente Ministro dell’Agricoltura dal secon-
do al sesto governo De Gasperi. Entrano nella stanza del governo
le posizioni di quanti volevano favorire la piccola proprietà rura-
le, sulla scia delle citate impostazioni di Luigi Sturzo e nel perse-
guimento dell’obiettivo della “giustizia distributiva” di matrice
cattolica, per accrescere il numero di quanti avevano la proprietà
dei mezzi necessari alla soddisfazione dei propri bisogni. Nell’en-
ciclica Rerum Novarum del 1891, al paragrafo 35 veniva dichiara-
to come le leggi «debbono» far crescere «il più possibile il nume-
ro dei proprietari». Le posizioni dei cattolici avevano portato al-
l’elaborazione dell’articolo 44 della Costituzione, dove viene det-
to: «Al fine di conseguire il razionale sfruttamento del suolo e di
stabilire equi rapporti sociali, la legge impone obblighi e vincoli
alla proprietà privata, fissa i limiti alla sua estensione secondo le
regioni e le zone agrarie, promuove e impone la bonifica delle ter-

10 Cfr. E. Piscitelli, Da Parri a De Gasperi, Milano, 1975, p. 155.
11 Proroga dei contratti di mezzadria, colonia parziaria e compartecipazione, cfr. «Lex»,

ii, 1948, pp. 2208-2212. 



re, la trasformazione del latifondo e la ricostituzione delle unità
produttive; aiuta la piccola e la media proprietà». Il dettato costi-
tuzionale perseguiva l’obiettivo fondamentale dell’equità nella di-
stribuzione della terra, ma perseguiva altri obiettivi, tra i quali
uno puntava all’incremento dell’occupazione nel settore primario
da ottenere attraverso l’esproprio delle terre incolte e affidate a fa-
miglie di disoccupati; un secondo obiettivo perseguiva l’aumento
della produzione agroalimentare, per la soddisfazione della do-
manda interna. In Italia l’elevato livello di occupazione agricola
(come documenta il grafico 1) consolidava la convinzione che il
settore rurale potesse ancora essere volano per la crescita di occu-
pazione e di ricchezza. In tale contesto venivano presi provvedi-
menti che tendevano ad agevolare gli agricoltori-conduttori e
dunque le piccole aziende.

La logica di simili scelte aveva punti di contatto con quanto acca-
deva in Francia, in riferimento al problema della disoccupazione e
dell’incremento della produzione. Altrove, come in Olanda e in Bel-
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gio, le scelte erano di tutt’altro segno: qui i prodotti alimentari di pri-
ma necessità venivano importati, con la conseguente diminuzione
dell’occupazione nel settore rurale; la preferenza degli investimenti
era verso le colture specializzate, come la floricoltura, la vivaistica, la
produzione di piante utili all’industria di trasformazione. 

La spinta alla formazione della piccola proprietà coltivatrice era
dunque una caratteristica delle scelte politiche e il decreto legge del
24 febbraio 1948 prevedeva mutui a favore dei contadini condut-
tori, erogati dalla Cassa per la formazione della piccola proprietà
contadina il 22 settembre 194712. La Cassa prima era limitata solo
al Mezzogiorno, poi la sua attività veniva estesa a tutto il Paese per
la concessione di mutui agevolati per l’acquisto della terra.

I risultati delle elezioni politiche del 18 aprile 1948 provocava-
no profondi mutamenti nelle alleanze dei governi guidati da De
Gasperi che, forte dei risultati elettorali, riteneva di poter avviare i
provvedimenti per la Riforma Agraria, già discussa negli ambienti
politici, durante la fase del dibattito sulla Costituzione. Si sostan-
ziavano i provvedimenti che prevedevano l’esproprio delle terre in-
colte, la bonifica dei terreni, la meccanizzazione del settore, origi-
nando uno sciame di leggi e leggine, poi ricordate come “Riforma
Agraria”13. La legge del 12 maggio 1950, “Provvedimenti straordi-

12 La Cassa, istituita con legge del 22 settembre 1947, prima era limitata al solo Mez-
zogiorno, poi estese la sua attività (legge 23 aprile 1949) a tutto il Paese. Lo Stato contri-
buiva al pagamento del 3% (poi portato al 4,5) degli interessi sui mutui chiesti e ottenu-
ti per l’acquisto di piccole proprietà rurali.

13 La pubblicistica sulla riforma agraria di quegli anni e sui provvedimenti presi nel
settore rurale è vastissima; qui, oltre alle citazioni specifiche, si fa riferimento a Storia eco-
nomica di Italia, a cura di P. Ciocca e G. Toniolo, 2 Annali, Roma-Bari, 1988, p. 333 e
sgg.; M. Bandini, Sei anni di riforma fondiaria in Italia, «Moneta e Credito», Bnl, Ro-
ma, 1957; G. Barbero, La riforma agraria in Italia realizzazioni e prospettive, Roma,
1962; Id., L’evoluzione dell’agricoltura meridionale nel decennio 1950-1960, Bari, 1962;
G. Barone, Mezzogiorno e modernizzazione. Elettricità, irrigazione e bonifica nell’Italia
contempoaranea, Torino, 1986; C. Daneo, Agricoltura e sviluppo capitalistico in Italia nel
decennio 1951-1960, Torino, 1969; G. Fabiani, L’agricoltura italiana tra sviluppo e crisi
1945-1984, Bologna, 1986; Inea, La distribuzione della proprietà fondiaria in Italia, Ro-
ma, 1948; G. Medici, Agricoltura e disoccupazione, Bologna, 1952; P. Saraceno, Il me-
ridionalismo dopo la ricostruzione, 1948-1957, Milano, 1974; A. Serpieri, La riforma
fondiaria in Italia, «Nuova Antologia», n. 5, a. 1950; R. Zanagni, Dalla periferia al cen-
tro. La seconda rinascita economica dell’Italia 1861/1990, Bologna, 1990, pp. 425 e sgg.;
R. Zangheri, A trent’anni dalle leggi di riforma fondiaria: un commento, «Studi storici»,
n. 3, 1979, pp. 513 e sgg.



nari per la colonizzazione dell’Altopiano della Sila e dei territori jo-
nici contermini”14, è la prima normativa per l’esproprio, la bonifi-
ca, la trasformazione e assegnazione dei terreni ai contadini, in ap-
plicazione della Costituzione. I provvedimenti di esproprio si esten-
dono progressivamente nelle zone più depresse della Penisola con la
cosidetta “Legge stralcio” del 21 ottobre 1950 e le leggi emesse tra
il dicembre 1950 e l’aprile 1951, là dove era più elevata la presenza
del latifondo incolto e dove le condizioni di vita dei contadini era-
no a livelli di vera e propria miseria. Sardegna, Sicilia, Puglia e Lu-
cania, Maremma Tosco-laziale, Delta Padano, accanto ad altre zone
depresse dell’Italia furono interessate dagli espropri. Estesa progres-
sivamente, la Riforma Agraria si proponeva la sostituzione di «un si-
stema fondato sulla proprietà coltivatrice a quella conduzione
estensiva e latifondistica che prevalentemente esisteva». Il meccani-
smo di esproprio non era indiscriminato, ma poteva essere applica-
to soltanto nelle zone previste dalla legge e solo per le terre incolte
di un solo proprietario, con reddito dominicale complessivo supe-
riore alle 30 mila lire. Gli appezzamenti di terreno espropriati era-
no assegnati in poderi con casa colonica e strutture annesse propor-
zionate alla dimensione della famiglia, alla fertilità delle terre e alle
condizioni socio-economiche delle varie zone. 

La mobilitazione per l’attuazione dei provvedimenti di legge fu
notevole: in base alle diverse leggi i terreni interessati alla riforma
erano circa 8.000.000 di ettari, ma di fatto furono espropriati circa
650.000 ettari. Alla fine furono redatti 3.474 singoli decreti presi-
denziali di esproprio; 710 proprietari espropriati su 2.805 fecero ri-
corso contro il provvedimento, chiedendo il riconoscimento delle
loro aziende come “aziende modello”, qualifica che le sottraeva al-
l’esproprio. L’indennità dell’esproprio venne calcolata sulla base del
valore fiscale delle terre e il pagamento fu fatto tramite la cessione
ai proprietari di buoni venticinquennali del Tesoro al 5%. 

Di fatto la riforma agraria mobilitò circa centomila persone che en-
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14 Provvedimenti straordinari per la colonizzazione dell’Altopiano della Sila e dei terri-
tori jonici contermini, legge 12 maggio 1950, n. 230, cfr. «Lex», i, 1950, pp. 600-606. A
questo primo provvedimento segue la legge del 21 ottobre 1950 (n. 841), Norme per la
espropriazione, bonifica, trasformazione ed assegnazione dei terreni ai contadini, cfr. «Lex», ii,
1950, p. 1458.
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travano in possesso di piccoli poderi là dove prima vi erano 2.805 pro-
prietari. Al momento la scelta perseguiva e otteneva risultati di conte-
nimento della tensione sociale nelle campagne e di attenuazione delle
tragiche conseguenze della guerra per il ritorno dei reduci,  spesso di-
soccupati e in condizioni di miseria. A livello economico la riforma ac-
centuò la formazione di unità micro-aziendali per lo più a carattere fa-
miliare che, se allora ebbero un effetto positivo a livello sociale e pro-
duttivo, nel medio lungo periodo rappresentano una debolezza di fat-
to, perché si dimostreranno incapaci di competere con le più moder-
ne e vaste aziende delle regioni agricole europee, aderenti al Mercato
Comune Europeo.

Molto si è discusso sul significato della riforma e sulla mobilita-
zione dei contadini in conseguenza sia delle leggi di esproprio, che
dei provvedimenti per la bonifica e l’irrigazione. La lotta al latifon-
do e la preferenza alla piccola proprietà coltivatrice richiamavano le
lotte che si erano svolte nelle campagne italiane del primo dopo-
guerra, quando Faidutti a Gorizia, Gronchi in Toscana e Sturzo in
Sicilia, obbedienti al principio di condurre le popolazioni rurali
fuori dalle servitù e verso la condizione di autosufficienza, operava-
no per l’abbattimento del latifondo e si scontravano violentemente
con i grandi proprietari e latifondisti. Analoghe istanze ispiravano
l’azione politica di De Gasperi e di quanti si erano formati nei prin-
cipi del Partito Popolare. Per De Gasperi i viaggi effettuati nel Sud
d’Italia, tra l’autunno del 1949 e il luglio del 1950, rappresentano
un momento di ulteriore e grande sensibilizzazione sui problemi
dell’agricoltura nel Mezzogiorno d’Italia.

3. I provvedimenti per l’assestamento: il “piano dodecennale”

Definito il nuovo assetto delle campagne dietro i provvedimenti di
riforma e definite le “linee guida” dei governi, le successive scelte e
gli interventi finivano per assolvere al complesso delle esigenze de-
lineate, vale a dire crescita della produzione, miglioramento delle
condizioni delle categorie rurali, aumento dell’occupazione. In tal
senso vanno letti i provvedimenti presi nei piani di sviluppo dell’a-
gricoltura, che riguardavano l’estensione della bonifica e dell’irriga-
zione, i finanziamenti per la meccanizzazione, l’istituzione della



Cassa per il Mezzogiorno15, la legge per gli investimenti nel Centro-
Nord approvata dal Parlamento16, speculare alla precedente sull’isti-
tuzione della Casmez e a compensazione delle norme di agevolazio-
ne approvate per il Sud, fino alla legge sulla montagna17 e alla legge
del 1952 contenente il Piano dodecennale dell’agricoltura. 

Non mi soffermo sulla serie dei provvedimenti, per i quali rinvio
al mio testo Scelte politiche e fatti economici, mi limito a riportare al-
cuni dati: aumentarono i terreni irrigati, vennero finanziate opere di
bonifica e di edilizia rurale per l’importo di 60 miliardi dell’epoca ot-
tenuti dagli aiuti internazionali destinati all’agricoltura, due terzi dei
quali furono impiegati nel Mezzogiorno. Otto miliardi per lo svi-
luppo delle coltivazioni arboree e 4,9 per lo stimolo alla zootecnia
furono appositamente finanziati nel 1950, seguiti l’anno successivo
(8 marzo 1951) da oltre 20 miliardi per le opere di miglioramento
fondiario. Attraverso l’impiego degli stessi fondi Imi-Erp venne isti-
tuito un fondo di rotazione di 3 miliardi (legge 28 ottobre 1951) per
anticipazioni a favore degli istituti di credito agrario dell’Italia del
Sud e delle isole, per la concessione di mutui ventennali ai piccoli
proprietari al tasso del 4,5%. 

Bonifica, irrigazione, meccanizzazione e norme per il credito
agrario con erogazione di mutui attraverso la nascita e la prolifera-
zione di molti enti di credito speciale, erano gli aspetti affrontati con
crescente organicità. La domanda di capitale da parte del settore ru-
rale era rilevante nel momento in cui cresceva la preferenza all’inve-
stimento negli altri settori. Il volume delle operazioni per crediti d’e-
sercizio alle aziende rurali cresceva, ma spettava allo Stato l’onere
maggiore di sostegno al settore. In concreto tra il 1947 e il 1950 gli
aiuti all’agricoltura superarono i 250 miliardi; nei tre anni successivi
(1950-1953) oltre 1.000 miliardi, parte dei quali derivano dagli aiu-
ti internazionali all’Italia. Si trattava di un volume notevole di fi-
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15 Istituzione della Cassa per le opere straordinarie di pubblico interesse nell’Italia Meri-
dionale, L. 646, 10 agosto 1950.

16 Esecuzione di opere straordinarie di pubblico interesse nell’Italia settentrionale e centrale.
17 Cfr. L. 991, 25 luglio 1952, Provvedimenti in favore dei territori montani in Leggi

d’Italia, vi ed., Novara, 1980, vol. v. Sulla legge sulla montagna e sulle prime applicazio-
ni e conseguenze – limitatamente alla Toscana – nel contesto delle scelte di intervento di
quegli anni, cfr. M. De Martini, L’attività forestale in Toscana dal 1945 al 1953, «Econo-
mia e Storia», a. 1955, Note e discussioni, pp. 85-89.



tommaso fanfani140

nanziamenti, visto che il reddito nazionale netto (a prezzi correnti)
del 1951 era di 9.714 miliardi. 

Con i primi anni Cinquanta la fase della prima emergenza era
esaurita e si imponeva l’individuazione di un programma di medio
lungo termine per dare sostanza ai finanziamenti approvati e per con-
durre l’Italia all’obiettivo dichiarato di crescita della produzione agri-
cola, di modernizzazione per un settore ancora distante dal livello de-
gli altri Paesi europei più avanzati. L’indicatore che misurava il diva-
rio era dato soprattutto dal basso indice di meccanizzazione e su que-
sto si indirizzò il “Piano dodecennale dell’agricoltura”18. La legge
Provvedimenti per lo sviluppo dell’economia e l’incremento dell’occupa-
zione 19 conteneva gli orientamenti per lo sviluppo generale dell’eco-
nomia nazionale e dall’articolo quinto al quindicesimo riguardava l’a-
gricoltura. Il provvedimento prevedeva l’istituzione di un fondo di
rotazione di 600 miliardi, da destinare agli Istituti che esercitavano il
credito agrario per l’erogazione dei mutui al tasso agevolato20. Ma un
aspetto rilevante della legge riguardava l’incentivazione alle attività
extrarurali nelle comunità di campagna. L’obiettivo per lo sviluppo
dell’economia era l’integrazione reddituale tra attività primaria e pro-
duzione di reddito nelle altre attività: in sintesi la normativa prevede-
va il finanziamento di attività extrarurali in località di campagna, at-
traverso l’incentivazione alla catena produttiva; ad esempio dall’atti-
vità della produzione della paglia si passava alla costruzione della trec-
cia e quindi dei cappelli; dalla pelle alla concia, alla costruzione di
scarpe, borse, pelletteria in generale. Il finanziamento previsto dal
Piano si riferiva all’intero sistema economico nazionale; prevedeva

18 Sul significato del piano nel contesto delle scelte di allora e nelle sue prime realiz-
zazioni e in particolare sulla mobilitazione da esso provocato per la meccanizzazione del-
l’agricoltura e per la conseguente crescita della domanda all’industria meccanica, cfr. A.
Fanfani, I primi tre anni del piano dodecennale per l’agricoltura italiana, cit., pp. 12 e sgg.

19 Fanfani era ministro dell’Agricoltura nel vii governo De Gasperi dal 26 luglio
1951 al 16 luglio 1953 ed era succeduto ad Antonio Segni. Indicazioni sulle scelte politi-
che ed economiche di quegli anni anche in B. Bottiglieri, La politica economica dell’Ita-
lia centrista (1948-1958), Milano, 1984.

20 Il tasso ordinario si aggirava attorno al 9%, i mutui speciali erano al 3%. L’am-
mortamento dei mutui era previsto in sei anni per i prestiti concessi per l’acquisto degli
impianti di irrigazione, cinque anni per l’acquisto di macchine e dodici anni per le co-
struzioni degli edifici. L’anticipazione annua erogata dal Ministero dell’Agricoltura per il
fondo di rotazione era di 25 miliardi all’anno. La legge veniva poi rifinanziata e proroga-
ta nella sua operatività fino al 30 giugno 1969. 



mutui agevolati per l’artigianato, per le medie e piccole industrie, per
la costruzione dei metanodotti, delle case per i lavoratori, l’addestra-
mento della manodopera, incentivi ai cantieri di costruzioni navali. Il
Piano in buona sostanza era una “legge quadro” che si poneva l’o-
biettivo di dare sistemazione organica ai numerosi provvedimenti in
parte già presi e ora inseriti in un progetto di sviluppo di lungo pe-
riodo dell’economia italiana. Il Piano introduceva una spinta alla
meccanizzazione21 in un settore fortemente carente di tecnologia e
aumentava la disponibilità dei mezzi finanziari assolutamente neces-
sari allo sviluppo, utilizzati dai conduttori e dalle cooperative.

Anche la legge sulla montagna di quel medesimo periodo conte-
neva i medesimi incentivi alla integrazione della produzione di reddi-
to attraverso l’incentivazione ad attività extrarurali. Lo scopo era
quello di creare i requisiti per la formazione e la crescita del reddito
non derivato solo dal lavoro agricolo in località tradizionalmente ca-
ratterizzate dalle attività rurali, ma di accrescere la produzione anche
dal settore della trasformazione, del commercio, del turismo. 

Se torniamo ai dati, nel decennio l’andamento dei prestiti in
conformità al Piano dodecennale dal 1 ottobre 1952 al 31 dicem-
bre 1959 per i diversi impieghi è il seguente (tab. 4):
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21 Si calcola che il Piano abbia finanziato fino al 1960 l’acquisto di circa il 45% del
parco trattoristico nazionale. Il numero dei trattori passava da circa 50.590 nel 1950 a
100.715 nel 1953. Nel 1950 l’industria nazionale produceva 4.491 trattori, nel 1953
18.785, cfr. Istat, Sommario di statistiche storiche 1926-1985, cit., p. 229.

ANNI ACQUISTO IMPIANTI EDIFICI TOTALE

MACCHINE IRRIGUI RURALI

AGRICOLE

1952-53 11.101 1.774 8.301 21.177
1953-54 10.931 2.211 12.614 25.757
1954-55 16.424 1.108 15.156 32.688
1955-56 15.629 1.227 14.059 30.916
1956-57 21.677 1.449 15.713 38.841
1957-58 18.193 992 15.769 34.954
1958-59 20.584 763 15.055 35.403
1959* 13.151 322 9.321 22.795

* Dal 1 luglio 1959 al 31 dicembre 1959

Tab. 4 Prestiti erogati dal Piano dodecennale autorizzati dal Ministero dell’Agri-
coltura dal 1 ottobre 1952 al 31 dicembre 1959 (in milioni di lire)
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In totale i fondi stanziati dal Piano per oltre la metà (51,66%)
venivano utilizzati per la meccanizzazione dal 1952 al 1960, il 44%
per la costruzione di edifici rurali e il 4% per impianti irrigui. Il
Piano consentiva la costruzione di nuovi edifici, stalle, impianti di
bonifica, specialmente nel Centro e nel Settentrione dove si collo-
carono le maggiori quote di finanziamento; veniva incrementata la
meccanizzazione e miglioravano le condizioni economico-produt-
tive generali della piccola proprietà coltivatrice22. Il Piano rappre-
sentò una mobilitazione di risorse significativa, anche se non rag-
giungeva tutti gli obiettivi proposti, in particolare non si realizzava
l’integrazione reddituale.

Oggi, ex post, possiamo dire che se l’integrazione reddituale fosse
stata attuata lo sviluppo del nostro Paese probabilmente sarebbe stato
diverso, in riferimento soprattutto al processo di abbandono delle
campagne, conseguente al forte richiamo delle attività industriali del-
le grandi città del Nord. Lo sviluppo stesso del settore agricolo, il rap-
porto tra questo e la produzione industriale, il processo di industria-
lizzazione dell’intero Paese avrebbero forse avuto un andamento diffe-
rente: ma di fatto gli obiettivi previsti dal piano dodecennale furono
elusi e se ne ritrovò l’eco molti anni dopo, quando le scelte di politica
economica della Comunità europea cercarono, nel Piano Mansholt
del 1969, gli strumenti e i mezzi per riequilibrare lo sviluppo tra città
e campagna, tra industria e agricoltura.

4. Risultati economici

Di fronte alla successione dei provvedimenti per l’agricoltura, i ri-
sultati in termini di aumento della produzione venivano raggiunti a
partire dai primi anni Cinquanta. La crescente introduzione della

22 Il Segretario nazionale della Dc al Congresso nazionale del suo partito, a Napoli
nel 1954, riferiva come la legge sulla montagna avesse realizzato opere per 4 miliardi nel
primo biennio di operatività nei comuni montani del Sud; nel medesimo intervallo di
tempo l’applicazione del piano dodecennale sull’agricoltura aveva portato all’acquisto di
oltre 8 mila macchine, alla realizzazione di 447 impianti irrigui, 717 edifici rurali e 697
stalle, oltre all’aumento dell’occupazione nei lavori di rimboschimento nella spesa a tale
voce di 56 miliardi dal 1948 al 1954; cfr. A. Fanfani, Da Napoli a Firenze 1954-1959.
Proposte per una politica di sviluppo democratico, Milano, 1959, pp. 46 e sgg.



meccanizzazione, dei fertilizzanti e degli impianti irrigui, accresceva
la produzione nei settori della trasformazione interessati alla doman-
da agricola (meccanico, chimico, siderurgico, gomma, ecc.), faceva
aumentare la produttività e la produzione con benefici per la bilan-
cia commerciale. Nella produzione agricola i livelli quantitativi pre-
bellici erano raggiunti in ritardo rispetto ai ritmi del settore indu-
striale dato anche il naturale più lungo periodo di attesa tra investi-
menti ed effetti degli stessi nell’agricoltura rispetto all’industria23, ma
venivano raggiunti. L’incremento medio annuale della produzione
agricola nel decennio Cinquanta sfiorava il 4%: era una crescita ele-
vata, ma la contemporanea progressiva contrazione dei prezzi agri-
coli in quegli anni finiva per ridurre l’impegno privato nel settore ri-
spetto all’investimento nelle attività industriali e commerciali. La di-
varicazione tra redditività del capitale impiegato nell’agricoltura ri-
spetto a quello nell’industria cresceva; i rapporti percentuali degli in-
vestimenti fissi lordi, rispetto ai ricavi lordi, restavano attorno al 19
e 20%, ma era soprattutto l’intervento finanziario dello Stato che
consentiva tali risultati. Nel computo del PIL la quota di valore deri-
vante dall’agricoltura diminuiva progressivamente. 

La struttura a carattere familiare e microaziendale tipica delle
campagne italiane soffriva della forza schiacciante dei prezzi dei
prodotti industriali necessari all’agricoltura, rispetto all’andamento
del reddito agricolo, dove l’indice generale dei prezzi scendeva. Lo
Stato interveniva e nel 1951 Menichella tornava a sottolineare il
ruolo fondamentale degli istituti di credito agrario sia per il finan-
ziamento degli ammassi che per la concessione dei mutui di soste-
gno allo sviluppo agricolo. 

I rendimenti unitari, nell’alternanza delle annate climatiche, au-
mentavano24 e cresceva la quantità prodotta nonostante che la su-
perficie agraria utilizzabile, fin da allora, avesse iniziato quella irre-
versibile tendenza alla diminuzione. Iniziava al tempo stesso l’usci-
ta degli addetti al settore, che, nei primi cinque anni del decennio
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23 Nel ritardo di recupero dei livelli delle quantità prodotte, occorre tenere presente
anche che la superficie agraria coltivata nel periodo 1936-1939 era superiore di oltre 600
mila ettari (da 9.591.000 a 8.987.000) a quella del 1950. La superficie a frumento era
quella maggiormente diminuita tra i due periodi.

24 I rendimenti passavano da 14,8 ql. per ettaro di grano nel 1939, a 16,5 nel 1950.
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Cinquanta, si riducevano di oltre 900 mila unità. Il richiamo sem-
pre più forte e imperioso del settore industriale e la speranza di si-
curi salari oltre frontiera trovavano facile risposta all’andamento di
un settore dove la diversa velocità di crescita del reddito aumentava
la forbice tra reddito agricolo e reddito industriale. Nell’analisi dei
risultati produttivi di medio periodo il decennio registrava nel 1958
l’annata migliore (la produzione aumenta dell’11,3%, il prodotto
netto del 7,6 e la produzione lorda vendibile del 6,4), ma la dimi-
nuzione dei prezzi modificava gli attesi benefici in un settore che
cresceva ininterrottamente.

L’accordo di Roma del 1957 che sancisce la nascita della Comu-
nità Economica Europea, trovava l’agricoltura italiana in una fase di
spinta propulsiva, ben avviata, ma non ancora compiuta verso la
meccanizzazione e l’efficienza necessaria sia al confronto internazio-
nale che a un ricercato miglioramento della bilancia alimentare.

Se si cerca di spiegare la permanenza dello squilibrio tra investi-
menti e crescita del settore nel complesso dello sviluppo di quelli e
degli anni immediatamente futuri, emerge come dal lato dell’offer-
ta il ricorso massiccio a nuove tecnologie in sostanza determinasse
l’aumento della produzione; dal lato della domanda, invece, l’au-
mento del reddito non introduceva una maggior richiesta di pro-
dotti agricoli da parte dei consumatori: tutt’al più faceva mutare
l’incidenza delle produzioni sul totale per l’aumento nei consumi di
alcuni prodotti (carni, latte, formaggi, vino, frutta e verdura) e di
produzioni derivate da coltivazioni a carattere industriale, come la
barbabietola o il tabacco, a scapito del consumo di prodotti poveri
(cereali e legumi).

Se una parte maggiore del reddito della collettività veniva spesa
in consumi alimentari, questo non solo avveniva in maniera meno
che proporzionale all’aumento del reddito – così come vuole la leg-
ge di Engel – ma l’aumento di spesa riguardava la confezione degli
alimenti, la loro preparazione, elaborazione e presentazione al pub-
blico, in processi che poco interessavano gli agricoltori. 

Lo squilibrio che si determinava a livello nazionale tra l’offerta (in
continua crescita per l’incremento della produttività) e la domanda
(pressoché costante) poteva essere superato o attraverso l’incremen-
to demografico o attraverso l’aumento delle esportazioni. La prima
ipotesi di soluzione all’atto pratico si verificava insufficiente. La se-



conda trovava l’Italia degli anni Cinquanta in una fase di trasforma-
zione, soggetta agli influssi esterni, più che in grado di sostenere la
collocazione dei propri prodotti agricoli sui mercati internazionali.
Si veniva a verificare nel mercato europeo un eccesso di offerta che
determinava, anche in Italia, la costante pressione, verso il basso, dei
prezzi di gran parte dei prodotti agricoli. La conseguenza era la con-
trazione dei ricavi o almeno una loro crescita meno rapida di quella
che si verificava negli altri settori dell’attività economica. I costi in-
vece registravano una tendenza parallela a quella del settore della tra-
sformazione, dato che macchinari, energia e costo del lavoro in agri-
coltura erano e sono domandate anche dagli altri settori. 

Di fronte alla compressione dei redditi determinata dalla diversa
dinamica tra costi e ricavi si chiarisce l’abbandono del settore pri-
mario, la fuga verso l’industria, senza che i massicci interventi dello
Stato potessero arginare più di tanto il fenomeno. Il forte impegno
pubblico obbediva al principio di mantenere un’elevata occupazione
nell’agricoltura, ma la tendenza verso il raggiungimento di elevati li-
velli di industrializzazione poneva dei limiti fisiologici al tasso di oc-
cupazione nel settore agricolo e richiedeva una radicale, continua
contrazione della popolazione rurale al fine, anche, di non restare at-
tardati rispetto ai livelli degli altri Paesi europei, poi parte del Mer-
cato Comune. Senza dimenticare come le scelte a favore della picco-
la proprietà attraverso l’esproprio non mancarono di demotivare una
fascia non indifferente di medi e grandi proprietari terrieri: per essi i
provvedimenti a favore della redistribuzione della proprietà suona-
rono da una parte come campanello d’allarme di una tendenza con-
traria alla tradizionale stabilità della proprietà terriera, dall’altra in
molti casi incisero sulla disaffezione all’attività rurale.

5. Continuità e discontinuità tra gli anni Cinquanta e Sessanta

La mobilitazione delle risorse aveva provocato anche una forte affer-
mazione – specie nel Centro-Nord – del movimento cooperativo. L’i-
niziativa privata aveva promosso investimenti nella costituzione di
cooperative di produzione e nell’adozione di piani di sviluppo tecno-
logico per le varie coltivazioni. Le cooperative si dotavano di attrezzi,
macchinari e complessi per la trasformazione nell’industria agroali-
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mentare, ancora controllata in poche unità imprenditoriali, ma con
un potenziale di sviluppo capillare e di piccola impresa, specialmente
nel settore dei caseifici, dell’ortofrutta, della produzione di vino, olio.

Lo Stato prosegue nelle politiche strutturali per migliorare l’as-
setto produttivo attraverso la realizzazione delle infrastrutture ne-
cessarie per la crescita rurale, come l’ampliamento della rete elettri-
ca, l’attivazione dei servizi di formazione professionale e scolastica,
la costruzione di nuove strade, il miglioramento della previdenza e
assistenza. L’agricoltura nel complesso – come ho detto – registrava
progressi in ordine all’aumento della produzione, anche se mostra-
va difficoltà e lentezza nell’adeguamento alla nuova situazione in-
ternazionale derivante dalla nascita dell’Europa comune. Più che al-
trove in Italia l’attività agricola permaneva ancora sull’azienda a
conduzione familiare e di modeste dimensioni25, una tipologia che
si mostrava più lenta alla recezione dei mutamenti tecnologici e
produttivi imposti dall’espansione dei mercati. La situazione co-
munque non escludeva il raggiungimento di qualche significativo
obiettivo nella distribuzione e nelle quote di produzione interna-
zionali in specifiche produzioni, come l’ortofrutta, gli agrumi, il vi-
no e l’olio. La verifica si ricava dal fatto che proprio l’Italia registra-
va, nel decennio ’50, incrementi produttivi tra i più elevati e che
cresceva il volume delle esportazioni. 

La bilancia commerciale per i prodotti agricoli, nonostante i
progressi, rimaneva con saldo negativo. Cresceva anche la produtti-
vità netta: addirittura i tassi d’incremento registravano andamenti
superiori a quelli dell’industria26. Aumentava la produzione, ma la
redditività registrava incrementi decrescenti rispetto alla produzio-
ne, data la sottolineata tendenza di aumento dei costi in proporzio-
ne maggiore rispetto ai prezzi dei prodotti venduti27 (tab. 5). In ba-

25 Nel censimento del 1961 oltre l’81 per cento delle aziende rurali era a conduzione
diretta, in una superficie coltivata pari al 49,7 per cento della superficie nazionale, Istat,
Sommario di statistiche storiche 1926-1985, cit., p. 189.

26 Il tasso d’incremento della produttività netta in agricoltura nel periodo 1950-1960
era del 6,3% rispetto al 4,6% nell’industria. Anche gli altri paesi, come Germania, Olan-
da, Belgio, Francia, Gran Bretagna e Stati Uniti registravano tendenze più elevate nell’a-
gricoltura che nell’industria; cfr. G. Hallet, Economia e politica del settore agricolo, Bolo-
gna, 1981, p. 124.

27 Cfr. G. Fabiani, L’agricoltura in Italia, cit., p. 39. La quantità della produzione lor-



se a un’indagine Fao l’Italia superava i maggiori incrementi di pro-
dotto in agricoltura, di fronte alla più elevata contrazione della for-
za lavoro nel settore e di conseguenza registrava il più alto livello di
produttività lorda pro-capite, com’è documentato dalla tabella pre-
cedente. I tassi d’incremento della produttività netta nel decennio
’50 confermavano la tendenza a una crescita superiore nell’agricol-
tura (6,3%) rispetto all’industria (4,6%): dato influenzato anche
dal massiccio esodo degli addetti. 

L’occupazione diminuiva drasticamente sul totale degli attivi; la
percentuale di prodotto interno lordo derivante dall’agricoltura sul
totale nazionale scendeva altrettanto verticalmente. Nelle prime
posizioni in quanto a produttività, l’Italia scendeva tra le ultime
nella misura del “reddito-per-occupato” nell’agricoltura, di fronte
alla crescita vertiginosa del settore della trasformazione. La conse-
guenza è che l’agricoltura diveniva sempre più marginale nell’eco-
nomia nazionale. La determinazione di clausole più vantaggiose ri-
spetto al passato per la ripartizione dei prodotti tra proprietari e
conduttori, i prestiti agevolati per le esigenze produttive, gli incen-
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da vendibile fatto 100 l’indice del triennio 1951-1953, passava a 107 nel 1954-1956, 130
nel 1959-1961, 156 nel 1964-1966. Nello stesso intervallo le spese (in valore) passavano
da 100 a 302, i prezzi da 100 a 128,8, il valore aggiunto da 100 a 185.

PAESE PRODOTTO FATTORE PRODUTTIVITÀ VARIAZIONE

LORDO LAVORO LORDA MEDIA ANNUALE (%) 
1950-1960

(a ) (b) (c=a/b) (a) (c)

Italia 132 66 200 2,8 7,2
RFT 130 70 186 2,7 6,4
Belgio 128 70 183 2,4 6,3
Francia 118 83 142 2,8 6,0
Olanda 131 81 162 2,7 4,9
Stati Uniti 120 76 157 1,8 4,6
G. Bretagna 130 84 155 2,7 4,5
Svezia 109 71 153 0,9 4,3

Fonte: G. Hallet, Economia e politica del settore agricolo, cit., p. 124

Tab. 5 Agricoltura: prodotto lordo, fattore lavoro e produttività lorda nel decen-
nio 1950-1960 (valori rilevati nel 1960, 1950=100)
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tivi salariali non erano sufficienti a recuperare il divario nella for-
mazione del reddito e a far funzionare al meglio un settore che re-
gistrava incrementi annuali dei prezzi più contenuti di quelli dei
prodotti industriali necessari all’agricoltura. Le ragioni di scambio
tra agricoltura e industria si deterioravano a scapito della prima,
nella più moderata tendenza alla crescita dei prezzi agricoli28. L’ef-
fetto forbice non si attenuava, anzi provocava la continua contra-
zione dei rendimenti degli investimenti agricoli e la conseguente
sfiducia nel settore che nel decennio Sessanta finiva per registrare
incrementi di produzione, media annua, lontani da quelli del de-
cennio precedente. Aumentava la produzione e la domanda inter-
na di derrate, ma la spesa per i consumi alimentari scendeva29. Il
fatto che comunque doveva incidere con progressione crescente nel
settore primario restava la firma dell’accordo di Roma e l’introdu-
zione progressiva dell’ “Europa Verde”. L’Italia si trovava allora im-
pegnata in uno sforzo di riorganizzazione del settore e risultava del
tutto impreparata a sostenere la concorrenza delle aziende dell’Eu-
ropa centrale, attrezzate e condotte con criteri di sfruttamento in-
tensivo e industriale. I ministri Colombo, Ferrari Aggradi, Matta-
rella e Rumor, succedutisi al ministero dell’Agricoltura dal 1958 al
1963, constatavano le carenze del settore in cui la proprietà era ec-
cessivamente parcellizzata e in territori prevalentemente montuosi
o collinari30, la tecnica colturale in via di ammodernamento, e cer-
tamente guardavano con invidia le estese pianure del Belgio, del-

28 Fatto 100 il triennio 1951-1953, nei tre anni successivi salivano a 107,5, tornava-
no a 100 tra il 1959 e il 1961, risalivano a 128,8 tra il 1964 e il 1966 e a 145,5 tra il 1969
e il 1971.

29 Tra il 1959 e il 1964 il consumo interno di frumento passava da 78.735.000 quin-
tali circa a 84.406.000 circa; diminuiva il consumo di granturco e di riso, mentre cresce-
va quello dei legumi, delle patate e dei prodotti ortofrutticoli (il consumo di pomodori
passava da 15 a 18 milioni di quintali tra il 1958 e il 1964). Il consumo di carne bovina
da quasi 4 milioni di quintali dei primi anni Cinquanta, alla fine del 1963 sfiorava i 9 mi-
lioni, cfr. G. Vitangeli, Agricoltura e alimentazione, «Annali dell’economia italiana», cit.,
vol. 12, t. 2, pp. 29-32. La spesa per i consumi dalla percentuale del 46,8 sul totale na-
zionale dei consumi nel 1951 scendeva a 46,3 nel 1955, 43,4 nel 1960, 42,6 nel 1965 e
a 35,4 nel 1970.

30 In base al censimento del 15 aprile 1961, la superficie agraria era distribuita in cir-
ca 26,5 milioni di ettari, dei quali 6 in pianura, 11 in collina e oltre 9 in montagna, cfr.
Istat, Censimento generale dell’agricoltura, 1961, Roma, 1965, ora anche (nei dati riassun-
tivi) in Id., Sommario di statistiche storiche 1926-1985, cit., p. 189.



l’Olanda o del «midì» della Francia, le stalle razionali, la competi-
tività degli impianti31.

C’erano comunque aspetti di modernità derivanti dalla mecca-
nizzazione; la crescita produttiva del decennio aveva consentito un
modesto aumento del capitale disponibile per le imprese agricole,
specie medio-grandi. Gli indennizzi della riforma agraria, l’innalza-
mento del prezzo della terra conseguente alle provvidenze a favore
della piccola proprietà, il fondo di dotazione per la meccanizzazione
e la bonifica, l’aumento dei crediti distribuiti dagli istituti di credito
rurale collegati alla Cassa per il Mezzogiorno, avevano accresciuto le
risorse degli agricoltori, anche se la fuga dalle campagne non si esau-
riva. Si imponevano scelte che non sterilizzassero le risorse sopravve-
nute e aggiunte nell’andamento di alcune annate eccezionali (come
quella del 1955 o del 1958 quando la produzione lorda vendibile era
aumentata rispetto all’anno precedente di 11,6 punti in percentua-
le). Il piano dodecennale del 1952 era ormai in scadenza, il che la-
sciava scoperto un settore dove, a differenza di quello della trasfor-
mazione industriale, l’iniziativa privata aveva bisogno di provviden-
ze, data la scarsa remuneratività degli investimenti.

L’interesse a proseguire l’azione intrapresa tra la fine degli anni
Quaranta e l’inizio degli anni Cinquanta, trovava verifica nei due
Piani Verdi, il primo del giugno 196132 e il secondo del 196633. Il
primo consentiva di raccogliere l’insieme dei provvedimenti sparsi
emanati verso la fine degli anni Cinquanta, inerenti soprattutto, le
concessioni dei finanziamenti e mutui di sostegno al settore, e pre-
vedeva l’attuazione delle nuove procedure per l’accesso al credito
agevolato per l’acquisto di macchinari e per l’ampliamento delle col-
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31 In merito ai dati sulla dimensione delle aziende agricole, nel sopracitato Censi-
mento, emerge come nel 1961 oltre il 7% della superficie agraria italiana era occupato da
aziende di estensione inferiore a 2 ettari, il 28% circa da 2 a 10 ettari, oltre il 33 da 10 a
75 e il restante oltre 75, cfr. anche G. Medici, U. Sorbi, A. Castrataro, Polverizzazione
e frammentazione della proprietà fondiaria, Milano, 1962, p. 34.

32 Cfr. Legge n. 454, 2 giugno 1961, Piano quinquennale per lo sviluppo dell’agricol-
tura, in Leggi d’Italia ; la legge si compone di 50 articoli. Il 4° articolo prevedeva lo stan-
ziamento di 2,5 miliardi di lire per finanziare le operazioni di svolgimento del primo cen-
simento generale sull’agricoltura, affidato all’Istat.

33 Legge 910 del 27 ottobre 1966, Provvedimenti per lo sviluppo dell’agricoltura nel
quinquennio 1966-1970, in Leggi d’Italia, cit., vol. liv.
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tivazioni intensive. Il primo finanziamento del Piano fu di 500 mi-
liardi. Come già i precedenti interventi per la meccanizzazione, l’ef-
fetto prodotto andava dall’aumento della domanda dei mezzi tecni-
ci nel settore della trasformazione, agli incrementi di produttività del
settore primario. A differenza però del passato i benefici in termini
di agevolazioni per l’accesso al credito e per i contributi venivano li-
mitati a quelle aziende che documentavano progetti di migliora-
mento e di ampliamento o di modernizzazione delle attività connes-
se alla conduzione rurale. L’introduzione dei nuovi criteri mirava a
una vera e propria trasformazione del settore; la portata innovativa
andava verso la formazione di una moderna agricoltura, dove solo
quegli operatori in grado di trasformare e migliorare le proprie atti-
vità potevano beneficiare delle provvidenze decise dal Piano. La me-
desima strategia “rivoluzionaria” a favore di chi lavorava la terra o
s’impegnava per incentivare la produzione e modernizzare le azien-
de, si ritrova nella proibizione della stipula di nuovi contratti di mez-
zadria, decisa per legge nel 1964 e che al tempo stesso agevolava l’ac-
quisto dei fondi da parte dei mezzadri con prestiti quarantennali al
tasso dell’1%. Lo spirito di lasciare nella terra solo coloro che si im-
pegnavano a coltivarla, caratterizzava i provvedimenti. 

È certo che da allora si incentivò l’uscita dall’attività rurale di
numerosi proprietari che affidavano le loro proprietà a contratti di
conduzione dipendente. Cresceva il numero dei mezzadri che si tra-
sformavano in piccoli proprietari: nel censimento del 1961 le azien-
de a conduzione diretta erano l’81,2 per cento del totale, nel 1971
erano l’86,5 per cento e la superficie agraria coltivata a conduzione
diretta passava dal 49,5 al 57,3 per cento della superficie agraria col-
tivata. Di fatto il processo di ammodernamento dell’agricoltura pas-
sava attraverso la resistenza contro molti proprietari “assenteisti”, a
favore della ricerca di tassi di produttività più elevati. 

Il secondo Piano Verde (1966) riproponeva le medesime solu-
zioni e opportunità offerte. Da più parti si parlò di espulsione in
termini negativi, ma nella legge l’espulsione era collegata all’im-
prenditorialità e alla necessità sempre più urgente di raggiungere il
livello di competizione europeo. 

Nel medio-lungo periodo le conseguenze delle scelte attivate dai
due Piani Verdi e dalla normativa Cee provocavano una spinta per
la riorganizzazione delle aziende agrarie nell’adozione di criteri di



gestione industriale in grado di immettere tecnologia nel ciclo pro-
duttivo e di perseguire quei crescenti ritmi di incremento della pro-
duttività, già riferiti34. La misura dell’impegno per ottenere nell’a-
gricoltura tassi di crescita il più possibile vicini a quelli degli altri
settori, emerge dal fatto che un terzo degli investimenti agricoli
pubblici verificatisi dalla fine della guerra alla fine degli anni Set-
tanta si concentrasse tra il 1957 e il 1966. 

In concreto fu notevole la ripresa della meccanizzazione, dopo la
stasi del quadriennio 1956-195935, con l’introduzione in tutto il Pae-
se di macchinari di concezione del tutto diversa e rivoluzionaria ri-
spetto ai precedenti, come le mietitrebbia, le macchine seminatrici, le
attrezzature per la produzione del latte. Si trattava di impianti che ne-
gli altri paesi più avanzati erano ormai da tempo introdotti e utilizza-
ti e che da noi giungevano con ritardo. Ancora una volta però il mag-
giore impegno fu assolto verso la meccanizzazione e verso la diffusio-
ne dei prodotti industriali utili all’agricoltura; il settore primario con-
tinuava a essere serbatoio per l’offerta dei prodotti industriali (mecca-
nici o chimici), senza diventare a sua volta oggetto della domanda del-
l’industria per la produzione di materie prime. Non si era inoltre rea-
lizzato il processo di integrazione reddituale tra settore primario e set-
tore secondario, tra le attività legate alla ciclicità dell’agricoltura e la
produzione di reddito in attività extra-agricole in località rurali.

La forza d’urto della crescita industriale era ancora travolgente e
la politica del partito di maggioranza relativa – che fino ad allora
aveva mantenuto elevata l’attenzione e la cura al settore agricolo –
nel 1961, al convegno di San Pellegrino, avvia il processo di atten-
zione maggiore al settore della trasformazione, nella consapevolezza
della grande crescita del settore, dei problemi relativi al rapido ur-
banesimo e alla decisa espansione del proletariato industriale. Si
concretizza la ricerca di un consenso politico che, fino ad allora, era
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34 Il valore aggiunto in valori reali passava da 2864 milioni (a prezzi 1963) nel trien-
nio 1959-1961, a 5063 milioni nel triennio 1969-1971, cfr. G. Fabiani, L’agricoltura in
Italia, cit.

35 Per fare un esempio, il numero delle trattrici di nuova immatricolazione da 26.436
unità nel 1958, passava a 42.580 nel 1964; il numero totale delle trattrici registrate all’uf-
ficio motorizzazione agricola da 207.131 mezzi saliva a 377.107 nel medesimo intervallo.
Diminuiva la percentuale delle trattrici di importazione (dal 40% al 25,8% tra il 1954 e
il 1964) a favore dei mezzi prodotti in Italia.
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stato attribuito prevalentemente al ceto rurale36. A San Pellegrino,
al centro del dibattito, si colloca la relazione di Pasquale Saraceno,
il fondatore della Svimez, che conduce a un’accelerazione della po-
litica interventista dello Stato nell’attività produttiva37, muovendo
però non più da un’esigenza di carattere ideologico o di emergenza
postbellica, quanto da un’analisi empirica della situazione italiana
per combattere gli squilibri nello sviluppo.

Conclusione

In conclusione il periodo che interessa la ricostruzione del Paese e il
decennio Cinquanta registra – a mio parere – quelle tendenze spe-
cifiche che ho cercato di circostanziare, come il massiccio interven-
to pubblico nel settore, la ripresa relativamente rapida della capacità
produttiva, accanto alla definizione di elementi di debolezza futura
per il nostro sistema agricolo. Uno scenario di luci e di ombre fatto
di scelte politiche di incentivazione alla ripresa produttiva attraver-
so la definizione di linee di credito al settore necessarie per fornire
le risorse finanziarie allo sviluppo, operate attraverso l’attivazione di
istituti di credito speciale, enti di erogazione finanziaria all’agricol-
tura, casse speciali che misurano concretamente il massiccio impe-
gno pubblico. La convinzione è che l’agricoltura sia il settore fon-
damentale su cui basare la crescita del Paese e dunque l’agricoltura
va potenziata; vanno curate le strategie per la ripresa degli impianti
danneggiati dalla guerra, quindi la diffusione delle coltivazioni, la
meccanizzazione, la redistribuzione della proprietà, la salvaguardia
e l’incentivazione alla piccola proprietà coltivatrice. 

Ci furono spinte di carattere politico a ispirare quelle scelte? Ci
furono calcoli squisitamente basati sulla ricerca del consenso eletto-
rale? Ci furono limiti nella visione di lungo periodo a fronte di un’e-
conomia che andava necessariamente verso il potenziamento del
settore della trasformazione e dei servizi, come nel modello di cre-
scita dei paesi più avanzati del tempo? Ci furono errori di valuta-

36 Cfr. G. Amadei, L’avventura agricola dell’Italia 1945-1980, Bologna, 1980, pp. 97-98.
37 P. Saraceno, Lo Stato e l’economia, in Atti del i Convegno nazionale di studio della

Democrazia Cristiana, San Pellegrino, 13-16 settembre 1961, Roma, 1963.



zione sulla tendenza dell’economia, non solo dell’economia in ge-
nerale, ma dell’economia agraria? Furono, infine, raggiunti i risulta-
ti sperati di costruire un grande Paese con una grande agricoltura?

Sono alcune delle domande che è possibile porsi.
Sicuramente nei governi postbellici la consapevolezza che lo svi-

luppo economico dovesse far perno sull’attività della trasformazio-
ne era convinzione di alcuni, ma non di tutti. La Dc e alcuni dei
suoi uomini più rappresentativi, come Antonio Segni, Amintore
Fanfani, forse lo stesso Alcide De Gasperi, vedevano le grandi diffi-
coltà da superare, in particolare la lotta alla disoccupazione e ipo-
tizzavano un paese capace di affrontare le emergenze fame e disoc-
cupazione attraverso l’agricoltura; si pensava a un paese autosuffi-
ciente nel settore della domanda alimentare, capace di diventare
esportatore di produzione agricola. Il settore primario fu visto rea-
listicamente come il settore capace di trascinare il Paese fuori dalla
crisi postbellica e verso posizioni di crescita economica importante.
La carenza strutturale di materie prime, le difficoltà di penetrazio-
ne nei mercati internazionali per i prodotti industriali forse faceva-
no privilegiare quelle scelte che poi finiranno per penalizzare la
competitività dei produttori italiani nei mercati esteri.

I risultati furono in parte raggiunti, in quella complessità di lu-
ci e ombre che ho cercato di documentare con i dati.

Ricerca del consenso politico: c’è una vasta letteratura sull’argo-
mento. Che il partito di maggioranza relativa allora fosse più con-
sono alla piccola proprietà, al principio della proprietà per tutti dei
mezzi per la soddisfazione dei propri bisogni, è un assunto inconte-
stabile che poggia solidamente sui principi di giustizia distributiva.
Il mondo delle fabbriche, la lotta di classe, la lotta per il collettivi-
smo non possono essere consoni ai programmi dei cattolici e degli
uomini di governo di allora. Ma non è, credo, la ricerca di un con-
senso elettorale la molla principale: almeno penso che sia eccessiva-
mente riduttivo giungere a simile conclusione. Una volta chiesi ad
Amintore Fanfani se nell’impianto del Piano Case, nella definizio-
ne del Fondo di solidarietà sociale, nei provvedimenti della Rifor-
ma Agraria vi fossero riferimenti alle scelte di politica economica
tendenti alla mobilitazione della spesa pubblica per riattivare la do-
manda aggregata. La risposta fu: «Macché Keynes d’Egitto! Aveva-
mo urgenza di dare il lavoro alle persone, di ridar loro la casa, il pa-
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ne, il lavoro e prendemmo quei provvedimenti nello spirito dell’e-
mergenza e dell’ansia di trovare soluzioni a problemi di miseria, di
disoccupazione, di fame». Poi sarà venuto anche la ricerca del con-
senso elettorale, ma sicuramente l’impianto delle scelte interventi-
ste, in cui l’agricoltura fa parte preponderante, ha motivi di ispira-
zione diversa, prioritaria e più alta.

Dunque, anche se sono consapevole di essere in minoranza, cre-
do che i provvedimenti di quegli anni e le scelte politiche operate
nel settore, complessivamente abbiano aiutato il Paese a porre le ba-
si per far divenire l’Italia uno dei paesi ad agricoltura moderna e
avanzata. Rimane la consapevolezza di vaste zone d’ombra per le
scelte e per i risultati di allora: ma nella contestualizzazione storica
occorre tener presente le difficoltà del momento, la drammaticità
dei primi anni postbellici, la complessità di rimettere in moto un
Paese che usciva da un conflitto disastroso e da venti anni di regi-
me, la condizione di un Paese con un livello di sviluppo molto di-
stante dallo standard dei Paesi europei più avanzati. Di fronte a un
tentativo di comprensione globale dei fatti e delle scelte molti furo-
no i progressi resi possibili sicuramente dagli aiuti internazionali,
ma anche dalla capacità del Paese di uscire dall’emergenza e di arri-
vare, sia pur faticosamente e con l’altissimo prezzo dell’esodo dalle
campagne e dell’emigrazione, a un livello di sviluppo economico
coerente con l’ambizione di un grande Paese. 

L’agricoltura complessivamente registrerà un lungo complesso
periodo: la crisi sociopolitica di fine anni Sessanta, quindi la crisi del-
l’industria negli anni Settanta, la “disaffezione” temporanea al setto-
re della trasformazione, le politiche comunitarie per l’Europa Verde
e le dinamiche strutturali verso la società del terziario, influenzeran-
no la propensione agli impieghi nel settore primario e condurranno
progressivamente a una riorganizzazione del settore. Aumenterà,
molto lentamente, la dimensione media delle imprese, si realizze-
ranno casi di verticalizzazione della produzione dal produttore al
consumatore, si accentuerà la specializzazione dei prodotti tipici ita-
liani, in una parola, lentamente e faticosamente l’agricoltura tornerà
a cercare un ruolo significativo nella produzione della ricchezza na-
zionale e nella collocazione dei prodotti italiani nei mercati esteri.
Ma questa è storia dei nostri giorni, una storia che ha attraversato
molti decenni dall’emergenza del secondo dopoguerra.


